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Abstract: Working together to promote awareness and valorization 
of Tarquinia’s archeological heritage
This article briefly outlines specific aspects and phases 
of the long professional activity of Maria Cataldi, scholar 
and officer of the Archeological Superintendence of South-
ern Etruria, highlighting her commitment and effort in the 
protection, knowledge and valorization of Tarquinia’s ar-
cheological heritage.
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Ci eravamo conosciute all’Università e viste in più oc-
casioni, ma un più approfondito incontro fu a Tarquinia, 
quando nel corso di una delle tre giornate che Massimo 
Pallottino alla fine di ogni anno accademico dedicava 
alla visita di quel centro, Mariolina illustrò a noi studenti 
del corso di Etruscologia 1967-1968 le terrecotte architet-
toniche di età arcaica di Tarquinia, oggetto della tesi di 
laurea che aveva discusso in quell’anno1. Fu un’esperien-
za molto costruttiva, sia per la qualità e l’importanza dei 
materiali, sia la disponibilità della giovane studiosa, ma 
non avrei certo potuto allora immaginare quale forte in-
tesa avremmo raggiunto tanti anni più tardi nel lavorare 
insieme per la conoscenza, la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio archeologico di Tarquinia.

Il rapporto di Mariolina con quel centro si consolidò 
negli anni successivi, quando con altri studiosi fece par-
te del gruppo di lavoro per la “Proposta per un Parco 
archeologico-naturale in Tarquinia”, illuminata iniziati-
va promossa dal Comitato per le Attività Archeologiche 
nella Tuscia, che costituì una solida base per la tutela del 
territorio2.

Ci ritrovammo diversi anni dopo a Villa Giulia quan-
do, lasciando nel 1984 la Soprintendenza archeologica di 
Ostia antica, Mariolina subentrò a Giuseppina Spadea, 
trasferitasi a Genova, nell’incarico di funzionario re-
sponsabile di Tarquinia e del suo territorio e divenimmo 
così vicine di zona e …di stanza. Ma il nostro rapporto 
divenne ancor più solido e continuo quando nei primi 
anni ’90 assunsi la guida della Soprintendenza arche-
ologica per l’Etruria meridionale, Istituto senza dubbio 
di grande prestigio, ma gravato da molteplici, complessi 
problemi di tutela per la cui soluzione, nell’ambito della 
sfera di sua competenza, Mariolina diede da subito ogni 
collaborazione (fig. 1).

*	 Già Soprintendente-Soprintendenza Speciale per i Beni Ar-
cheologici di Roma - email: ammorettisgubini@gmail.com

1	 Cataldi 1993; Carlucci 2004.
2	 Tarquinia 1971.

La conoscenza acquisita in anni di attività in quel 
territorio, tanto importante quanto continuamente in-
sidiato da saccheggi clandestini, come pure esposto ai 
rischi legati all’espansione e alle trasformazioni edilizie, 
si dimostrò da subito preziosa. Non si trattava, infatti, 
solo di operare per la conservazione del comprensorio 
archeologico, ma anche di attuare la tutela di un centro 
storico le cui cospicue preesistenze medievali risultava-
no sempre più spesso messe a rischio da trasformazio-
ni legate ad esigenze di rinnovamento e adeguamento 
funzionale di preesistenti edifici residenziali3. Continui 
i problemi, spesso particolarmente spinosi i contenzio-
si, sempre affrontati, tuttavia, d’intesa, con criteri volti a 
conciliare, ove possibile, il preminente interesse pubbli-
co con quello dei privati.

Intenso, al contempo, l’impegno profuso per la salva-
guardia e la valorizzazione delle straordinarie testimo-
nianze della pittura etrusca del centro, cui Mariolina, 
sorretta da un’esperienza maturata insieme a Claudio 
Bettini e a Sandro Massa, si è dedicata per decenni. 
Sottoposte in forma continuativa a manutenzioni e con-
trolli, le tombe dipinte dei Monterozzi, via via dotate di 
quelle “barriere trasparenti” essenziali a garantire un’a-
deguata fruizione di monumenti tanto famosi quanto 
unici (fig. 2), sono state oggetto di sistematici interventi 
di restauro4, spesso tempestivamente messi in campo in 
occasione di nuove scoperte o di circostanze impreviste, 
impegni questi cui si sono aggiunti di pari passo studi e 
ricerche che hanno interessato monumenti sia di antico 
che di più recente rinvenimento.

Né mai è venuta meno da parte della nostra amica 
ogni attenzione per grandi progetti di scavo condotti nel 
territorio da Istituti universitari e di ricerca operanti in 
concessione, attenzione che l’ha vista coniugare, come 
non sempre accade, un’attiva collaborazione ad un con-
tinuo dialogo con gli studiosi impegnati in quelle mis-
sioni, agevolato anche dall’innata curiosità scientifica 
di Mariolina. Lo dimostrano i suoi amichevoli rappor-
ti con i protagonisti dei pluridecennali scavi effettuati 
dalla missione archeologica milanese guidata da Maria 
Bonghi Jovino sul pianoro della Civita, quelli intercor-
si con gli archeologi del progetto Castellina, promosso 
dall’Università della Tuscia, o, ancora, le esperienze 
condivise con Alessandro Mandolesi, responsabile delle 

3	 Cataldi, Casocavallo 2009.
4	 Per un ampio quadro di tali attività: Cecchini 2012.
5 Cataldi Dini 1987; Bettini, Cataldi 1994; Adinolfi et alii 2005a; 

IIdd. 2005b; Cataldi 2006a; Ead. 2014; Cataldi, Micozzi 2012; Adinolfi 
et alii 2018.; Adinolfi et alii 2019.
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indagini condotte dall’Università di Torino sui grandi 
Tumuli della Doganaccia. Sono state ricerche di grande 
importanza che pienamente integrate con quelle paral-
lelamente condotte da Mariolina e dai suoi collaboratori 
alla Civita sulla terrazza dell’Ara della Regina5 e sulla 
cinta urbana6, come pure in settori delle necropoli7, han-
no significativamente accresciuto la conoscenza dell’an-
tico centro di Tarquinia.

In linea con la lunga e consolidata tradizione della 
stessa Soprintendenza, grande è stata anche l’apertura 
alle molteplici istanze di quanti nel tempo si sono im-
pegnati nello studio interessati allo studio dei materiali 
delle ricche raccolte del Museo che sempre agevolate, 
hanno nella maggior parte dei casi portato a esiti di 
particolare rilievo, come dimostrano, ad esempio, i nu-
merosi volumi della preziosa collana dedicata, sotto la 
direzione di Mario Torelli, altro protagonista dell’arche-
ologia tarquiniese e non solo, ai “Materiali del Museo 
Archeologico Nazionale di Tarquinia”.

Alle tante iniziative legate alla gestione del territorio 
si sono affiancate dalla metà degli anni ‘90 del Novecen-
to altrettante impegnative attività per la crescita e la va-

5	 Cataldi 2001a; Cataldi et alii 2009, con rif.
6	 Baratti et alii 2008; Cataldi et alii 2010-2011, con rif.
7	 Cataldi 2000; Ead. 2001b; Cataldi, Slaska 2001; Cataldi 2004; 

Ead. 2005; 2006b.

lorizzazione del Museo. Senza soffermarmi sui diversi 
progetti realizzati, per i quali rinvio a quanto considera-
to in altra sede8, mi limito a sottolineare come tali artico-
lati interventi, tesi a garantire il consolidamento statico, 
la funzionalità e il decoro del prestigioso contenitore ar-
chitettonico, sono stati messi a punto e realizzati grazie 
anche al determinante contributo di capaci funzionari 
come Claudio Bettini ed Egidio Corso, che negli anni 
hanno affiancato Mariolina e i suoi collaboratori nella 
gestione di Palazzo Vitelleschi.

Uno degli obbiettivi prioritari è stato il potenziamento 
dell’offerta culturale del Museo, dotato sin dal 1997 di un 
adeguato punto di accoglienza per il pubblico. Dopo una 
completa revisione dei contesti e delle Collezioni storiche 
del primo piano, riproposti alla luce dei progressi delle 
ricerche e degli studi (fig. 3) e dotati di adeguati suppor-
ti didattico-illustrativi, e grazie al recupero di “nuovi” 
spazi del complesso monumentale, il percorso espositivo 
è stato ampliato con nuove sezioni. Al piano terreno nel 
1999 la sala 2 ha accolto il suggestivo allestimento della 
Tomba 6118 della necropoli dei Monterozzi9: appartenuta 
a due illustri esponenti della gens Versna, questa è stata 
ricostruita al vero con i materiali del suo ricco corredo 
e si propone ai visitatori così come fu rinvenuta al mo-
mento della scoperta (fig. 4). Di qualche anno più tardi 
è la sezione dedicata alle sculture tarquiniesi esposte in 
due ambienti contigui, che annovera alcune delle più 
significative testimonianze delle produzioni di età tar-
do-orientalizzante e arcaica, in precedenza confinate 
nei depositi, nel cui ambito primeggiano i caratteristici 
lastroni a scala10 (fig. 5). Al secondo piano del Palazzo, 
nello splendido Salone “delle Trifore” tradizionalmente 
riservato ai “capolavori”, un’adeguata collocazione è sta-
ta riservata alle preziose oreficerie di età classica ed elle-
nistica11 pervenute al Museo con gli altri materiali della 
Collezione Bruschi e della Raccolta Comunale12. A tali 
realizzazioni ha fatto seguito nel 2011, a conclusione di 
un lungo restauro degli apparati pittorici, l’apertura al 
pubblico di due ambienti quattrocenteschi, facenti parte 
in origine dell’appartamento privato del cardinale Vitel-
leschi: la cappella e lo studiolo, che accolgono anche te-
stimonianze dell’arte e della storia del Palazzo13.

  8	 Moretti Sgubini 2018, con rif.
  9	 Spadea Noviero 1986.
10	 Bruni 1986; Id. 1991; Maggiani 1996; Id. 2000.
11	 Baratti et alii 2001.
12	 Sulle vicende relative all’acquisizione di tali raccolte legate 

all’istituzione del Museo di Tarquinia: Cataldi 2017, in particolare 
113-115.

13	 Casocavallo 2018.

Fig. 1. Con Maria Cataldi a Gravisca nel 2007 in occasione dell’abbattimento 
dell’ultima struttura abusiva ancora presente nell’area archeologica (foto O. 
Tortolini).
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Fig. 5. Tarquinia, Museo Nazionale, piano 
terreno: l'esposizione della scultura arcaica 
tarquiniese, sale 2-3: sezione delle sculture 
tarquiniese.

Fig. 2. Tarquinia, necropoli dei Monterozzi, 
loc. Calvario: la barriera trasparente clima-
tizzata della Tomba delle Leonesse (da Cec-
chini 2012).

Fig. 3. Tarquinia, Museo Nazionale, primo piano, sala 2: Tomba 
di Bocchoris.

Fig. 4. Tarquinia, Museo Nazionale, piano terre-
no, sala 2: Tomba 6118, dei Versna.

Nel programma delineato con Mariolina intendeva-
mo completare il percorso museale con l’allestimento del 
c.d. Salone delle Armi. Libero dai dipinti delle Tombe 
del Triclinio, delle Bighe, delle Olimpiadi e della Nave, 
esposte nel 1994 nelle sale climatizzate della sezione de-
dicata alla pittura etrusca, quel grandioso spazio, che 
in occasione del XXIII Convegno dell’Istituto di Studi 
Etruschi del 2001 aveva accolto la mostra “Tarquinia 
etrusca: una nuova immagine”14, doveva essere destina-
to all’esposizione delle testimonianze dell’antico centro 
urbano e del suo territorio. Avrebbero così trovato degna 
sede con quelle legate alla più antica storia dell’abitato, 
le fastose decorazioni architettoniche dell’imponente 
tempio dell’Ara della Regina, culminanti nel celebre al-
torilievo dei Cavalli Alati, adeguatamente valorizzato 
dal delicato intervento di restauro curato tra il 2000 e 
il 2004 da Ingrid Reindell sotto la guida di Mariolina15 
(fig. 6). Ai ritrovamenti provenienti dall’area urbana do-
vevano poi affiancarsi nelle comuni intenzioni quelli del 
suo porto, Gravisca, molti dei quali avevano già figurato 

14	 Tarquinia 2001.
15	 Cataldi et alii 2008; Moretti Sgubini 2018, 43-44.

nella ricordata mostra del 2001. Alle più recenti scoper-
te effettuate nelle necropoli, in particolare a quelle del 
sepolcreto di Villa Bruschi, avevamo pensato di poter 
riservare la sala 9 del primo piano, dove invece dal 2015, 
replicando una scelta degli anni ‘70 del Novecento, sono 
stati ricollocati i Cavalli Alati16. Grande il rimpianto di 
non aver potuto disporre delle risorse necessarie a com-
pletare il progetto, solo in parte temperato da tanti altri 
obiettivi raggiunti, primo fra tutti l’iscrizione nel 2004 di 
Tarquinia, con Cerveteri, fra i siti dell’Unesco.

Fra gli eventi di rilievo che segnarono la vita del 
Museo nei primi anni duemila, da non dimenticare è 
la conclusione del lungo restauro dei preziosi dipinti e 
dei raffinati sarcofagi della Tomba Bruschi appartenu-
ta alla nobile famiglia degli Apuna (fig. 7). Trovava così 
non solo positivo epilogo la lunga e travagliata storia di 
un monumento di particolare qualità tanto per sogget-
ti decorativi quanto per le numerose iscrizioni17, ma il 
suo recupero schiudeva anche prospettive concrete per 
la realizzazione di un altro importante progetto che da 

16	 Cataldi 2001c, 69-71.
17	 Vincenti 2009. 
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tempo avevo in mente: destinare a Villa Giulia la Tomba 
del Letto Funebre e così sanare la sentita assenza di Tar-
quinia nel grandioso panorama dei grandi centri etru-
schi offerto da quel Museo. Mariolina, in verità, dap-
prima non parve molto convinta dalla mia idea, poiché 
riteneva che quell’insigne monumento, seppure conser-
vato nei depositi, meglio di altri si prestasse a rappre-
sentare la pittura etrusca tarquiniese in importanti mo-
stre temporanee promosse in Italia e all’estero, ma poi il 
successo ottenuto dalla Tomba Bruschi riscostruita nel 
suo complesso e presentata dapprima a Viterbo, in oc-
casione della mostra “Scavo dello scavo” del 200418, e 
successivamente a Roma, nell’esposizione “Etruschi. Le 
antiche metropoli del Lazio” del 200819, la portò a supe-
rare le iniziali riserve. E così la Tomba del Letto Funebre, 
dal 2010 figura a Villa Giulia20 negli spazi adiacenti a 
quelli che da decenni accolgono la Tomba II del Tumu-
lo Maroi di Caere e richiama l’attenzione del visitatore 
su Tarquinia, anticipando con le sue preziose pitture lo 
splendore delle testimonianze etrusche di quel centro.

Un sia pur breve cenno merita ancora ad un altro im-
portante, forse meno noto, obbiettivo raggiunto in que-
gli stessi anni: aver definitivamente assicurato ai copiosi 
materiali archeologici destinati ai depositi una sede fi-
nalmente stabile e adeguata21. Venuta a conoscenza della 
dismissione da parte della Guardia di Finanza di ampi 
locali di proprietà demaniale ubicati a Palazzo Vipere-

18	 Vincenti 2004.
19	 Marcattili 2008.
20	 Cataldi 2010.
21	 Moretti Sgubini 2018, 36-38. 

schi, nel c.d. Carcere dei Preti, Mariolina mi mise subito 
al corrente della possibilità di acquisire quegli spazi che 
idonei ad accogliere depositi e servizi, avrebbero potuto 
definitivamente risolvere gli annosi e assillanti proble-
mi funzionali che affliggevano il Museo. Non perdem-
mo tempo e, a conclusione di estenuanti adempimenti, 
nel 2008 la Soprintendenza entrava in possesso di quelle 
strutture, tanto più adeguate in quanto anche prossime 
a Palazzo Vitelleschi22.

Ci sarebbe ancora molto da dire su quanto Maria Ca-
taldi ha fatto per Tarquinia pure dopo il 2011, anno in cui 
prese congedo dall’Amministrazione dei Beni Culturali, 
ma la mia breve cronaca si ferma a quella data, con la 
speranza di aver contribuito a delineare il suo profilo 
di valente archeologa, di fine studiosa e di impeccabile 
funzionario dello Stato.
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